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NEL MONDO Giovedì 9 Aprile 1998l’Unità11
Le società denunciano il patto sui rimborsi per le spese sanitarie. E a Wall Street volano le azioni

Le major del tabacco contro Clinton
Salta l’accordo sulla nuova legge
I produttori: norme troppo punitive, a rischio gli indennizzi

Il carovita aveva scatenato violente proteste

Meno amara la medicina
del Fondo monetario
Raggiunta l’intesa
sugli aiuti all’Indonesia

NEW YORK. «Joe Camel» ha detto
no all’amministrazione Clinton e al
senatore repubblicano John
McCain, e al loro tentativo di con-
trollarel’industriadellesigarette.Do-
po l’accordo firmatonelgiugnoscor-
so con gli avvocati di 40 stati, e il ne-
goziato sfociato il primo aprile nel-
l’approvazione di una proposta di
legge dalla commissione del com-
mercio al Senato, la RJR Nabisco ha
annunciato che le sue Camel e le sue
Winston non parteciperanno al pia-
no di regolazione previsto dalla leg-
ge. Si sono unite alla defezione della
NabiscoanchelaPhilipMorriselaUS
Tobacco, e le loro azioni sono salite
immediatamente.

Il patto sulle sigarette «è morto»,
ha detto il presidente della Nabisco
Steven Goldstone, «la Casa Bianca ci
vuole rovinare nel mercato america-
no». La questione cruciale, come
spessoaccade, èunaquestionedi sol-
di: un totale di 561 miliardi di dollari
(in lire, migliaia di miliardi), che l’in-
terosettoresarebbecostrettoapagare
nei prossimi 25 anni se i nemici della
sigarette avessero la loro. A giugno si
parlavasolodellametàdiquellasom-
ma. Cosa è successo nel frattempo?
John McCain è il senatoredell’Arizo-
na che nonostante l’affiliazione re-
pubblicana è noto per essere un indi-
pendente incorruttibile. E non po-
trebbe essere diversamente, dopo i 7
anni e mezzo trascorsi nelle prigioni
del Vietnam. Per il 2000 è uno dei
candidati più interessanti alla presi-
denza. Quando si è messo a lavorare
sulla legge del tabacco nella suacom-
missione, non ha voluto discutere
neanche un emendamento. Meglio
mandare una proposta imperfetta in
aula, che ritardare la legislazione, ha
detto. E l’ha fatta approvare con 19
voti contro uno contrario. La legge
prevedeunaumentodelprezzodiun
pacchettodisigarettedi1dollaroe10
centesimi nei prossimi cinque anni;
3 miliardi di dollari di multa annuali
se le multinazionali del tabacco falli-
scononel ridurredel60%ilconsumo
tra i minori nei prossimi 10 anni; e

nessunaproibizionedellecausecivili
contro l’industria. Il costo dell’intera
regolazioneèstatovalutatoa516mi-
liardididollari.

Troppo, secondo Goldstone,quasi
unrischiodibancarotta,pernonpar-
laredelfattocheleazionidituttal’in-
dustria, all’annuncio della proposta
McCain, sono scese di qualche pun-
to.«Oggiabbiamopersoun’opportu-
nità - ha detto Goldstone - perché in-
veceditrovaresoluzionicomplessive
al problema, l’amministrazione ha
cercato di punirci. Io dirigo una so-
cietà con 80 mila dipendenti, produ-
cononsololeCameleleWinstonma
anche i cracker Ritz e i biscotti Oreo.
Ho una certa responsabilità» Estre-
mamente critico del presidente, più
chediMcCain,Goldstonehadettodi
non capire le ragioni di un tale atteg-
giamento punitivo: «Se dimostrasse-

rocheilcammellochecompareda80
annisullenostresigarette,daquando
costavano solo 50 centesimi, inco-
raggia la gente a fumare, sarei dispo-
stoadisfarmene.»Manonèdiquesto
che si sta parlando, e l’annunciato
aumento del prezzo potrebbe essere
molto esoso per la Nabisco, più che
per i consumatori,datoche la società
ha la posizione più debole sul merca-
to. L’anno scorso le multinazionali
del tabacco si erano sentite assediate
dagli stati, cheavevanocominciatoa
denunciare il peso della spesa sanita-
ria per le malattie provocate dal fu-
mo. Erano stremate da decenni di
cause civili per compensare i consu-
matoriuccisidalle sigarette.Ecapiro-
no di non poter più sostenere la pro-
pria innocenza di fronte alle conti-
nue rivelazioni su come tutti i diri-
genti fosseroperfettamenteconsape-

voli degli effetti tossicodipendenti
della nicotina, anzi la manipolassero
per allargare il mercato. In aggiunta,
eranostanchedispenderemiliardi in
spese legali. È comprensibile che
avessero accettato di venire a patti
con i legislatori, per mettere fine alle
proprie responsabilità civili e penali.
In uno storico accordo, accettarono
di pagare una somma attorno ai 368
miliardididollariediregolarelapub-
blicità in cambio dell’immunità da-
vanti al tribunale. Il costo dell’accor-
do sarebbe pesato quasi interamente
sulle multe da pagare nel caso non
riuscissero a ridurre il consumo delle
sigarettetraiminori.«Nonsisonoac-
contentati di quell’accordo - ha insi-
stito sarcasticamente Goldstone - ci
hanno chiesto di pagare il doppio, il
triplo,enoiabbiamorispostono».

La reazione di Clinton è stata im-

mediata.Hapromessobattaglia,dato
cheadessolaleggedovràandarealSe-
nato,poipassareallaCamera,equin-
di c’è ancora tempoper discutere. Al-
la Camera però l’industria del tabac-
co ha più amici e ha suggerito che
userà tutti i mezzi per influenzarli. Le
multinazionali sono la lobby più ric-
ca di Washington: hanno speso 10
miloni di dollari per i candidati al
Congresso nel 1996. La leadership di
Clinton, fortemente indebolita dagli
scandalichelohannotormentatofin
dall’inizio dell’anno, si trovadavanti
un ostacolo formidabile nella sua
campagna per ridurre l’impatto del
fumo sui minorenni americani. In
Kentucky, il presidente ha agitato lo
spettro di 30 mila giovani che ogni
giornoaccendonounasigaretta.

Anna Di Lellio

09EST01AF01
4.0
14.50

ROMA. Boccata d’ossigeno per l’In-
donesia, il paese maggiormente de-
bilitatodallaepidemiarecessivache
hacolpitoleeconomiedimoltipae-
siasiatici.Dopooltreduemesidine-
goziati, condotti sull’orlo di una
rottura più volte dataper imminen-
te, il governo di Jakarta ed il Fondo
monetario internazionale (Fmi)
hanno trovato un’intesa che per-
metterà di scongelare i crediti bloc-
cati alla fine di gennaio. Se il pro-
gramma di riforme, da parte indo-
nesiana, e di aiuto finanziario da
parte internazionale, darà i frutti
auspicati, il paese di Suharto avrà
perlomenounasostanziosachance
in più per evitare che la crisi econo-
micarenda ingovernabili le fortissi-
me tensioni sociali che lo attraver-
sano.

Idettaglidell’accordosarannore-
si noti quest’oggi. Ma gli aspetti
principali sono stati anticipati ieri
dal ministro dell’economia Ginan-
jar Kartasasmita e da Hubert Neiss,
direttore del Fmi per il settore Asia-
Pacifico. Jakarta si impegna a realiz-
zare alcuni obiettivi che il Fondo
considera pregiudiziali all’elargi-
zione dei prestiti. In primo luogo si
limiteranno al minimo i sussidi sta-
tali alla produzione. Ne beneficerà
soltanto il settore agricolo, e limita-
tamenteadueprodottidilargocon-
sumo, il riso e la soya. Inoltre in un
futurononlontanodovrannosalire
i prezzi del carburante e dell’elettri-
cità.

Per Jakarta ciò è comunque un
passo avanti rispetto alle più rigide
richieste iniziali da parte del Fmi,
che aveva chiesto l’abolizione di
tutti i sussidi (tranne il riso)evoleva
aumenti immediati delle tariffe per
iprodottienergetici.Cosìleautorità
indonesianesperanodievitareulte-
riori esplosioni di violenza come
quelle dei mesi scorsi, quando il ca-
ro-vita aveva provocato assalti e de-
vastazioni di negozi e imprese com-
merciali, inparticolareappartenen-
tiacittadinidioriginecinese.

Altro punto importante dell’ac-

cordo è la riduzione della presenza
statalenell’industria. Ilgovernodo-
vrà vendere ai privati quote consi-
stenti di grandi compagnie pubbli-
che. Saranno aboliti i privilegi di ti-
po monopolistico di cui godono al-
cune aziende private in mano a
esponenti del clanpresidenziale (fi-
gli e parenti di Suharto nonché loro
amici e clienti). Le autorità prende-
ranno misure per contenere l’infla-
zione entro il diciassette per cento.
Tra queste il mantenimento di tassi
d’interesse elevati. Per quanto ri-
guarda il debito verso l’estero delle
imprese private, che globalmente
ammonta a circa 74 miliardi di dol-
lari, verrà adottato il criterio già se-
guito nel caso del Messico, coinvol-
gendoloStatonelsuorisanamento.

Sequesteedaltremisureatteasta-
bilizzare la rupia, contenere laspesa
pubblica, favorire lo sviluppo del
mercato, verranno effettivamente
messe inatto, ilprimoeffettopositi-
vo sarà la riapertura dei rubinetti
creditizi. Il piano approvato dal
Fondo monetario internazionale il
5 novembre scorso prevedeva la
concessione di prestiti per 43 com-
plessivi miliardi di dollari. Ma le
erogazioni erano state successiva-
mente sospese perché il Fmi era ri-
masto insoddisfatto dalle misure
progettate da Jakarta nella legge di
bilancio di fine anno. Il dissenso
con Jakarta si era poi fatto ancora
più acuto, quando Suharto aveva
manifestato l’intenzione di fissare
uncambiorigidofrarupiaedollaro,
anziché lasciar fluttuare liberamen-
telamonetanazionale.

Fraiprimiasalutareconfavoregli
ultimi sviluppi del dialogo fra Indo-
nesia e Fmi, il premier nipponico
Ryutaro Hashimoto. Il Giappone è
uno dei paesi che si sono maggior-
mente impegnati ad assistere Jakar-
ta, con cinque miliardi di dollari
promessi nell’ambito del progetto
Fmi, ed un altro miliardo nel qua-
drodiunaccordobilaterale.

Gabriel Bertinetto

Pubblicità di sigarette in una strada americana


